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MISURA DELLA PERTUBAZIONE TERMICA  
Effettivamente la campagna di misura della perturbazione termica per la centrale di Fusina allegata alla 

domanda AIA si riferisce all’anno 1992. 

Aspetti normativi della Laguna di Venezia 
Le campagne di misura avevano lo scopo di verificare il rispetto dei limiti previsti dal D.P.R. 962/1973 "Tutela 

della città di Venezia e del suo territorio dagli inquinanti delle acque", emanato in applicazione all'art. 9 della 

Legge 171/1973, che prevedeva precisi limiti di accettabilità per gli scarichi in funzione del loro recapito 

(Laguna, corsi d'acqua sfocianti nella Laguna, tratti di mare interessante la Laguna, fognature pubbliche), 

demandando alla Regione Veneto la definizione dei metodi analitici e l’individuazione del Bacino scolante. 

La tabella allegata al DPR 962/73 prevedeva il rispetto di due valori limiti per la temperatura allo scarico: 

• Valore limite della temperatura per gli effluenti degli impianti smaltiti in Laguna1: 30 °C; 

• La temperatura del ricettore a m 100 dallo scarico non deve superare di 3 ºC quella delle acque in 

assenza dello scarico. 

Per il proseguimento dei programmi di intervento per la salvaguardia di Venezia ed il suo recupero 

architettonico, urbanistico, ambientale e socio economico  fu emanata nel 1992 la Legge n. 139 "Interventi 

per la Salvaguardia di Venezia e della sua Laguna". 

Tale Legge prevedeva tra l'altro l'aggiornamento da parte del Ministero dell'Ambiente, di  concerto con il 

Ministero dei Lavori Pubblici e sentita la Regione del Veneto, dei limiti di accettabilità degli scarichi stabiliti 

dal D.P.R. 962/1973. 

A questo ultimo disposto hanno fatto seguito una serie di Decreti Ministeriali: 

• D.M. Ambiente 23 aprile 1998 “Requisiti di qualità delle acque e caratteristiche degli impianti di 

depurazione per la tutela della laguna di Venezia”, che fissa i requisiti di qualità da perseguire nelle 

acque lagunari e del Bacino Scolante (valori guida e valori imperativi) e il divieto di scarico (fatto salvo 

l'impiego delle "BAT") in Laguna e nei corpi idrici del suo bacino scolante per idrocarburi policiclici 

aromatici (IPA), pesticidi organoclorurati, diossine, policlorobifenili (PBC) e tributilstagno (TBS); 

• D.M. Ambiente 16 dicembre 1998 “Integrazioni al decreto 23 aprile 1998 recante requisiti di qualità delle 

acque e caratteristiche degli impianti di depurazione per la tutela della laguna di Venezia e relativa 

proroga dei termini” estende il divieto di scarico (fatto salvo l'impiego delle "BAT") in Laguna e nei corpi 

idrici del suo bacino scolante a cinque nuove sostanze: cianuri, arsenico, cadmio, piombo, mercurio 

• DM Ambiente 9 febbraio 1999 “Carichi massimi ammissibili complessivi di inquinanti nella laguna di 

Venezia” fissa i carichi massimi in Laguna compatibili con la salute dell'ecosistema lagunare; 

• D.M. Ambiente 26 maggio 1999 “Individuazione delle tecnologie da applicare agli impianti industriali ai 

sensi del punto 6 del DM 23 aprile 1998 recante requisiti di qualità delle acque e caratteristiche degli 

impianti di depurazione per la tutela della laguna di Venezia”, individua le migliori tecnologie disponibili 

(BAT) da applicare alle industrie 

• D.M. Ambiente e Lavori Pubblici del 30 luglio 1999 “Limiti agli scarichi industriali e civili che recapitano 

nella laguna di Venezia e nei corpi idrici del suo bacino scolante, ai sensi del punto 5 del decreto 

interministeriale 23 aprile 1998 recante requisiti di qualità delle acque e caratteristiche degli impianti di 
                                                 
1 I limiti per gli effluenti smaltiti direttamente nella laguna si applicano anche agli effluenti smaltiti in corsi 
d'acqua naturali o in canali artificiali a meno di km 10 a monte della loro confluenza nella laguna. 



depurazione per la tutela della laguna di Venezia” fissa le concentrazioni massime ammissibili di 

inquinanti, compresi i 10 parametri particolari,  allo scarico in Laguna e nei corpi idrici del suo bacino 

scolante; 

In particolare il DM 30 luglio 1999 abroga la tabella dei limiti degli inquinanti allo scarico, ivi compresa la 

temperatura, allegata al DPR 962/73 (valori indicati in grassetto sopra) e fissa nuovi valori limite agli scarichi 

riportati nella tabella A – sezioni 1, 2, 3 e 4 – allegata allo stesso DM, dove non è previsto alcun limite alla 

temperatura. 

In questo contesto il valore limite alla temperatura è stabilito dall’art. 1 del DM 23 aprile 1998 dove “Gli 

obiettivi di qualità da perseguire nella laguna di Venezia e nei corpi idrici del suo bacino scolante per 

assicurare la protezione della vita acquatica e la possibilità di esercitare nella laguna tutte le attività legittime 

quali la pesca la molluschicoltura e la balneazione, sono fissati nei valori indicati nella tabella 1, allegata al 

presente decreto” e in particolare prevede che la temperatura del recettore a m 100 a valle dello scarico non 

deve superare di 3°C quella delle acque in assenza dello scarico. 

Il Decreto legislativo 152/99, in materia di tutela dell’inquinamento delle acque, applicabile in tutto il territorio 

nazionale, oltre a includere la Laguna di Venezia tra le aree sensibili, conferma la validità e la specificità 

della Legge Speciale per Venezia e pertanto non modifica in alcun modo tale valore limite, e nemmeno il 

successivo D.Lgs 152/06 “Norme in materia ambientale”. 

Tale impostazione normativa è confermata sia dal Piano Direttore 2000 - Piano per la prevenzione 

dell'inquinamento e il risanamento delle acque del bacino idrografico immediatamente sversante nella 

Laguna di Venezia, approvato  con Deliberazione del Consiglio Regionale n° 24 del 01/03/2000, che dal 

Piano di Tutela delle Acque (D.Lgs. 152/99) - Misure per il raggiungimento degli obiettivi di qualità dei corpi 

idrici significativi, adottato con la Delibazione della Giunta Regionale n° 4453 del 29/12/2004, laddove 

nell’elaborazione dei presenti Piani si è fatto riferimento dei limiti imposti dai vari DM emessi per la tutela e 

salvaguardia della Laguna di Venezia. 

Rilievi termici eseguiti allo scarico 
Gli scarichi dell’acqua di raffreddamento della centrale di Fusina sono stati oggetto di indagini sin dagli anni 

70, allo scopo di assumere le definitive determinazioni in ordine all’autorizzazione definitiva all’esercizio della 

centrale alla massima potenza. 

Le indagini sono state condotte da una Commissione Tecnico Scientifica, nominata dalla Regione Veneto. 

La Commissione Tecnico Scientifica ha dovuto inizialmente formulare una metodologia di indagine che 

potesse fornire una descrizione, significativa e riproducibile, della perturbazione termica; i criteri di indagine 

hanno riguardato: 

• La definizione della posizione di riferimento per lo scarico termico: il punto di emissione è stato riferito 

alla sessione attiva di sbocco del “Naviglio Brenta” in laguna, in corrispondenza del Canale Malmocco – 

Marghera, ossia al punto di ingresso nella conterminazione lagunare di detto Naviglio; 

• Presenza di altri scarichi termici: si è rilevata la perturbazione termica complessiva, comprendente 

anche altri scarichi termici di altre ditte; 

• Definizione di temperatura di base su cui calcolare l’incremento termico: si è definita come temperatura 

di riferimento  quella al canale di presa della centrale di Fusina; 

• Significato dell’espressione “incremento di temperatura a 100 m dallo scarico”: la limitazione 

sull’incremento termico è stata riferita non a un punto geometrico ma a tutta la superficie a 100 m dallo 



scarico e precisamente la valore medio dell’incremento sulla superficie cilindrica a 100 m dallo scarico, 

mediato sull’intero ciclo di marea (questo concetto poi ripreso anche dai metodi CNR IRSA nazionali). 

Dal 1979 al 1992 sono state svolte 22 campagne di misura, sia in estate che in inverno e tutte validate dalla 

Commissione Tecnico Scientifica. 

Tutti gli incrementi termici sono risultati inferiori a 3 °C e in generale si è osservato  che: 

• in condizione di marea minima e calante si hanno degli incrementi termici medi maggiori che nelle 

condizioni di marea massima e crescente; 

• in condizione di quadratura e di sigizia non si è rilevato alcuna differenza significativa negli incrementi di 

temperatura. 

Rilievi termici da effettuare allo scarico 
In relazione alle modifiche apportate dal DM del 30/07/1999, che prevede la verifica del solo incremento 

termico dello scarico in Laguna,  Enel propone di effettuare nei prossimi anni una campagna di misura di tale 

incremento con il funzionamento a piena potenza della centrale di Fusina. 

E’ comunque importante ricordare che l’Enel, in attuazione del DM 19 gennaio 1999,  presentò nel 2001 il 

progetto per la realizzazione delle torri di raffreddamento presso la centrale di Fusina (sezioni 1 e 2), 

concluso entro il 2003. 

 
CONFRONTO CON LE SQA IN MERITO ALLE NUOVE PROPOSTE IMPIANTISTICHE  
In conformità al DM 23 aprile 1998 Enel presentò nel 2001i piani di adeguamento agli scarichi della centrale 

di Fusina. 

I progetti di adeguamento sono stati approvati dalla Giunta Regionale del Veneto con varie Delibere (DGRV 

n. 3749 del 21.12.2001 iniziale) e prevedevano in particolare: 

• un sistema di raccolta in grado di intercettare tutte le acque di pioggia all’interno del parco carbone e 

nelle sue immediate vicinanze (area CDR, future biomasse, impianti di trattamento, piazzali di carico 

ceneri, ecc.), nonché delle are limitrofe alle sezioni 3 e 4 (Fasi 3 e 4)  e di sottoporle ad adeguati 

trattamenti depurativi (ITSD), con l’invio dello scarico ITSD all’impianto di depurazione consortile ex 

Vesta;  

• raccolta di tutte le acque (rete fognaria esistente e acque di prima pioggia) provenienti dalle sezioni 1 e 2 

(Fasi 1 e 2) e dalla sezione 5 (Fase 5), con l’invio all’ITAR. 

Le successive autorizzazioni del Magistrato alle Acque di Venezia, rilasciate nel 2004 e nel 2007, descrivono 

dettagliatamente il sistema di raccolta delle acque inquinate e i relativi impianti di trattamento. Solo le acque 

reflue depurate nell’impianto ITAR, costituito da una sezione di disoleazione, associata ad un trattamento 

chimico – fisco con neutralizzazione primaria e secondaria, sono successivamente scaricate in Laguna di 

Venezia tramite lo scarico SM1. 

Tutte le nuove realizzazioni, potenziamento impianto CDR e co combustione biomasse,  interessano aree 

con un sistema appropriato di raccolta delle acque e successivo invio all’impianto TSD, le cui acque in uscita 

sono inviate al depuratore consortile ex Vesta, e prossimamente al SEC in fase di collaudo, e pertanto non 

interessano in alcun modo la Laguna di Venezia. 

 
STATO DI QUALITA’ DELLE ACQUE DI LAGUNA  



Lo stato di qualità delle acque della Laguna di Venezia è costantemente monitorata dal Magistrato alle 

Acque di Venezia, che provvedeva periodicamente a trasmettere alle Aziende locali gli esiti dei controlli. 

A partire dal 2006 i dati ambientali della Laguna di Venezia sono riportati sul sito dell’APAT: 

• http://www.apat.gov.it/site/it-IT/APAT/Pubblicazioni/Annuario_dei_Dati_Ambientali/ 
e in particolare riguardo ai dati disponibili sino ad oggi: 

• http://www.apat.gov.it/site/it-

IT/APAT/Pubblicazioni/Annuario_dei_dati_ambientali/Documento/annuario_2005_2006.html 
Come riportato nell’Annuario dei dati ambientali/2007 “Per le acque della laguna di Venezia, il Decreto 

Interministeriale 23 aprile 1998 (“Ronchi-Costa”) ha stabilito obiettivi costieri di qualità. 

Questi obiettivi non sono limiti di legge, ma livelli di concentrazione degli inquinanti nelle acque lagunari a cui 

tendere per assicurare la tutela della salute umana e l’integrità dell’ecosistema lagunare e devono 

rappresentare un ausilio per la definizione delle politiche ambientali volte alla tutela e al risanamento 

ambientale della laguna. 

La definizione di tali criteri deve tenere conto di molteplici aspetti. In primo luogo, è necessario garantire 

l’assenza di accumulo, più o meno indefinito, di inquinanti nell’ambiente lagunare, in particolare nei 

sedimenti e negli organismi che popolano la laguna, consentendo l’autopurificazione dell’ambiente stesso. È 

pertanto di fondamentale importanza controllare anche quelle sostanze organiche bioaccumulabili, tra cui le 

diossine e gli altri inquinanti organici persistenti (POP12), che tendono a persistere per molto tempo 

nell’ambiente acquatico. In secondo luogo, un ovvio riferimento per la definizione degli obiettivi di qualità è la 

condizione ambientale di aree analoghe caratterizzate da influssi antropici irrilevanti. In pratica, l’intervallo 

entro cui può andare a situarsi un obiettivo di qualità per l’ambiente lagunare deve essere compreso tra un 

limite inferiore costituito dalla situazione di fondo o di background, in questo caso lo stato del mare Adriatico 

non inquinato, e un limite superiore definito sulla base di valutazioni di tossicità ed ecotossicità ed, 

eventualmente, di destinazione d’uso dei diversi ambiti lagunari. 

Sulla base di queste considerazioni, il decreto “Ronchi-Costa” ha introdotto due valori obiettivo per la laguna 

di Venezia: il valore “guida”, confrontabile con la situazione di fondo, o “background” ed il valore “imperativo” 

più elevato del precedente e comunque non superiore ai valori che esprimono un rischio per la salute umana 

o la vita acquatica. Il decreto “Ronchi-Costa” ha stabilito un valore obiettivo univoco, sia esso imperativo o 

guida, per l’intera laguna, prescindendo quindi da considerazioni relative alla destinazione d’uso dei diversi 

ambiti lagunari.  

Non c’è dubbio che, grazie agli interventi di disinquinamento degli scarichi industriali nell’area di Porto 

Marghera, delle acque reflue nell’intero bacino scolante e nel centro storico della città di Venezia, la qualità 

delle acque lagunari negli ultimi decenni è nettamente migliorata. Tuttavia, cresce la preoccupazione per la 

presenza ubiquitaria di sostanze chimiche prodotte dall’uomo, i POP e le sostanze in grado di interferire con 

il sistema endocrino, tra cui diossine e policlorobifenili che, sebbene presenti nelle acque a livelli di tracce, 

sono in grado di accumularsi nei tessuti degli animali prima e dell’uomo poi con una serie di gravi effetti sulla 

salute e sull’ambiente. 

Per questo motivo, il Decreto 23 aprile 1998 ha fissato per i POP dei valori imperativi molto bassi (0,013 pg/L 

I-TE per le diossine e 40 pg/L per i policlorobifenili) e non ha fissato dei valori guida, in quanto questo valore 

dovrebbe risultare così basso da non essere rilevabile con le più sensibili tecniche analitiche di uso comune. 



L’affinamento delle tecniche di monitoraggio ambientale ha consentito di rilevare le sostanze pericolose ai 

livelli previsti dagli obiettivi di qualità per la laguna e di conoscere lo stato dell’inquinamento delle acque 

dovuto ai POP e agli altri inquinanti, condizione indispensabile per programmare e orientare gli interventi di 

salvaguardia ambientale. 

…………omissis ….. 

Il proseguimento sistematico del monitoraggio delle acque lagunari da parte del Magistrato alle Acque 

consentirà di valutare nel tempo l’efficacia delle misure di risanamento ambientale attuate nella laguna di 

Venezia che, per la sua complessità e particolarità, ha sempre rappresentato un “banco di prova” che ha 

ispirato e testato l’emanazione di norme e l’attuazione di interventi che sono stati successivamente adottati 

anche nel restante territorio nazionale.” 

Gli indicatori dello stato chimico delle acque regolarmente monitorate dal Magistrato alle Acque sono riportati 

nel secondo sito succitato (pagg.: 732 – 741). 
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